
DOCUMENTO GUIDA PER LA REDAZIONE DELLA RELAZIONE PAESAGGISTICA 
per opere il cui impatto è valutato mediante procedura ordinaria,  
ai sensi del D.Lgs 142/2004 e del D.P.C.M. 12/12/2005 

 
 
1. Finalità.  
 
La Relazione paesaggistica contiene tutti gli elementi necessari alla verifica della 
compatibilità paesaggistica dell'intervento, con riferimento ai contenuti alle indicazioni 
del piano paesaggistico ovvero del piano urbanistico-territoriale con specifica 
considerazione dei valori paesaggistici. Deve, peraltro, avere specifica autonomia di 
indagine ed essere corredata da elaborati tecnici preordinati altresì a motivare ed 
evidenziare la qualità dell'intervento anche per ciò che attiene al linguaggio 
architettonico e formale adottato in relazione al contesto d'intervento. 
 
 
 
2. Criteri per la redazione della relazione paesaggistica.  
 
La Relazione paesaggistica, mediante opportuna documentazione, dovrà dar conto sia 
dello stato dei luoghi (contesto paesaggistico [1] e area di intervento) prima 
dell'esecuzione delle opere previste, sia delle caratteristiche progettuali 
dell'intervento, nonché rappresentare nel modo più chiaro ed esaustivo possibile lo 
stato dei luoghi dopo l'intervento.  
 
A tal fine, ai sensi dell'art. 146, commi 4 e 5 del Codice, la Relazione dovrà trattare i 
seguenti argomenti:  
• lo stato attuale del bene paesaggistico interessato;  
• gli elementi di valore paesaggistico in esso presenti, nonché le eventuali presenze di 
beni culturali tutelati dalla parte II del Codice;  
• gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte;  
• gli eventuali elementi di mitigazione e compensazione necessari. 
 
La Relazione deve, inoltre, contenere tutti gli elementi utili all'Amministrazione 
competente per verificare:  
• la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo;  
• la coerenza con gli obiettivi di qualità paesaggistica.  
Questa parte, di accompagnamento degli elaborati tecnici relativi al progetto, deve 
riportare le scelte progettuali e come le stesse si pongono in coerenza con gli 
obiettivi di conservazione e/o valorizzazione paesaggistica, in riferimento alle 
caratteristiche del paesaggio nel quale si inseriranno le opere previste. Il testo deve 
esplicitare le ragioni del linguaggio architettonico adottato, motivandone il riferimento 
alla tradizione locale ovvero alle esperienze dell'architettura contemporanea. 
 
In merito agli elementi di mitigazione e compensazione, fermo restando che dovranno 
essere preferite le soluzioni progettuali che determinano i minori problemi di 
compatibilità paesaggistica, dovranno essere indicate le opere di mitigazione [2] sia 
visive che ambientali previste, nonché evidenziati gli effetti negativi che non possano 
essere evitati o mitigati [3] e potranno essere proposte le eventuali misure di 
compensazione [4]. 
 
 
 



Note: 
[1] principali contesti paesaggistici di riferimento: contesto naturale, agricolo 
tradizionale, agricolo industrializzato, urbano, periurbano e insediativi diffuso e/o 
sparso. Dal punto di vista della morfologia dei luoghi: costiero, di pianura, collinare e 
montano. 
 
[2] Le opere di mitigazione e compensazione si fondano sul principio che ogni 
intervento deve essere finalizzato ad un miglioramento della qualità paesaggistica 
complessiva dei luoghi, o, quanto meno, deve garantire che non vi sia una 
diminuzione delle sue qualità, pur nelle trasformazioni. La relazione paesaggistica, 
sulla base della lettura degli effetti dell'intervento sulle attuali caratteristiche dei 
luoghi, fra cui la loro eventuale reversibilità, individua le misure di miglioramento 
previste, le misure di mitigazione e di compensazione e indica, quando possibile, le 
diverse soluzioni alternative esaminate e a conclusione la proposta di progetto 
motivatamente scelto tra queste. Le opere di mitigazione potranno essere sia 
immediate che realizzate nel corso del tempo, potranno avere un diverso grado di 
capacità di contrastare gli effetti negativi dell'intervento: annullamento, riduzione, 
riqualificazione.  
 
[3] Principali tipi di modificazioni e di alterazioni.  
Per facilitare la verifica della potenziale incidenza degli interventi proposti sullo stato 
del contesto paesaggistico e dell'area, vengono qui di seguito indicati, a titolo 
esemplificativo, alcuni tipi di modificazioni che possono incidere con maggiore 
rilevanza:  
- Modificazioni della morfologia, quali sbancamenti e movimenti di terra significativi, 
eliminazione di tracciati caratterizzanti riconoscibili sul terreno (rete di canalizzazioni, 
struttura parcellare, viabilità secondaria,...) o utilizzati per allineamenti di edifici, per 
margini costruiti, ecc.; 
- Modificazioni della compagine vegetale (abbattimento di alberi, eliminazione di 
formazioni riparali, ...);  
- Modificazioni dello skyline naturale o antropico (profilo dei crinali, profilo 
dell'insediamento);  
- Modificazioni della funzionalità ecologica, idraulica e dell'equilibrio idrogeologico, 
evidenziando l'incidenza di tali modificazioni sull'assetto paesistico;  
- Modificazioni dell'assetto percettivo, scenico o panoramico;  
- Modificazioni dell'assetto insediativo-storico;  
- Modificazioni dei caratteri tipologici, materici, coloristici, costruttivi, 
dell'insediamento storico (urbano, diffuso, agricolo);  
- Modificazioni dell'assetto fondiario, agricolo e colturale;  
- Modificazioni dei caratteri strutturanti del territorio agricolo (elementi caratterizzanti, 
modalità distributive degli insediamenti, reti funzionali, arredo vegetale minuto, trama 
parcellare, ecc.);  
 
Vengono inoltre indicati, sempre a titolo di esempio, alcuni dei più importanti tipi di 
alterazione dei sistemi paesaggistici in cui sia ancora riconoscibile integrità e coerenza 
di relazioni frazionali, storiche, visive, culturali, simboliche, ecologiche, ecc.,; essi 
possono avere effetti totalmente o parzialmente distruttivi, reversibili o non reversibili.  
- Intrusione (inserimento in un sistema paesaggistico elementi estranei ed incongrui ai 
sui caratteri peculiari compositivi, percettivi o simbolici per es. capannone industriale, 
in un'area agricola o in un insediamento storico).  
- Suddivisione (per esempio, nuova viabilità che attraversa un sistema agricolo, o un 
insediamento urbano o sparso, separandone le parti);  



- Frammentazione (per esempio, progressivo inserimento di elementi estranei in 
un'area agricola, dividendola in parti non più comunicanti);  
- Riduzione (progressiva diminuzione, eliminazione, alterazione, sostituzione di parti o 
elementi strutturanti di un sistema, per esempio di una rete di canalizzazioni agricole, 
di edifici storici in un nucleo di edilizia rurale, ecc.);  
- Eliminazione progressiva delle relazioni visive, storico-culturali,, simboliche di 
elementi con il contesto paesaggistico e con l'area e altri elementi del sistema;  
- Concentrazione (eccessiva densità di interventi a particolare incidenza paesaggistica 
in un ambito territoriale ristretto);  
- Interruzione di processi ecologici e ambientali di scala vasta o di scala locale  
- Destrutturazione (quando si interviene sulla struttura di un sistema paesaggistico 
alterandola per frammentazione, riduzione degli elementi costitutivi, eliminazione di 
relazioni strutturali, percettive o simboliche, ..)  
- De-connotazione (quando si interviene su un sistema paesaggistico alterando i 
caratteri degli elementi costitutivi). In particolare, la documentazione deve dimostrare 
il rapporto dell'intervento con i luoghi sui quali insiste, basando le proposte progettuali 
sulla conoscenza puntuale delle caratteristiche del contesto paesaggistico ed evitando 
atteggiamenti di semplice sovrapposizione, indifferente alle specificità.  
 
[3] Le opere di compensazione saranno individuate dalla relazione paesaggistica, che 
analizzando gli effetti dell'intervento sulle attuali caratteristiche dei luoghi, individua le 
opportune opere di compensazione, che possono essere realizzate anche prima della 
realizzazione dell'intervento, all'interno dell'area di intervento, ai suoi margini, ovvero 
in un area lontana ed in tempi diversi da quelli dell'intervento stesso; in quest'ultimo 
caso, l'amministrazione può individuare un area comune su cui concentrare i contributi 
e le azioni di compensazione da realizzare nel tempo a spese ed eventualmente a cura 
dei soggetti interessati. 


